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ldeserto avanza. L ilsistema che
dovrebbe dare futuro alle nuove
piante ne lascia iDvece seccare
una su quàttro. Dei 590 miia ra
gazzi che a giorni inizie|anno le
superioli, 130 miÌa non arrive-
ranno al diplona. Abbandone-
ranno cioè l'istruzione stataLe
prima dei 18 annì. Significa che
in ogni classe, con isuoi 27 neo-
alunniche si conosceranno a bre

ve, alla prima campanclla, sci scon-rpali-
ranno dall'aula prima del traguardo.
Diranno addio aEili studi prima di averli
portati a termine. La dispersione scola-
stica - che per moltidovremmo chiarna-
re piuttosto "fàlla" scolastica è un'ipo-
teca sul pIesente e il futuro di intere ge-
nerazioni. La misura di questa crepa
viene restituità ora da un dossier della

rivista specializzata Tuttoscuola che
I fsl'r'cr.o puù anti( ipar e .rt e"c .r.iv.r.
Confrontando il numero di quantì sono
entrati in istituti tecnici, professionali o
licei c quantin( bono u\L iti ( ingue rr rr ri

dopo con un tilolo, dal 1995 a oggi, Tut-
toscuola nìostra infatti come l'ltalia ab-
bia per'o lungo ld slr,ìda trr rn,lionr e

mezzo di studenti dal 1 995 à oggi. E Llnil
voragine: il 30,6 per cento degli isclitti
scompafso. Registrato conìe assente
all'appello e di lì lasciato alla deriva. Cer-
to, in qllesti oltre vent'anni sono stati
alzaii argini, spesso grazic a iniziative
esterne. di volontari e associazioni- E il
tasso diàbbandono è diminuito: irel2018
hanno detto addio in anticipo ai profes-
sori 151mila ragazzi, i124,7 per cento del

rorJle, conLlo il 3o,7 del Jupmrl.r. F un
nrigiioramento, na non unavittorja, una
lendenzù che non può distrarre clalla
crisi. Perché l'ircuria intorno e lo scon
forto interno che portano gli adolescen
ti a 1àr cadere i manuali prima di averli
1elti, sono gli stessi spettri che rischiano

poi di trattener li a lungo in quella mac
( hia ( he e J contc triqle dei Nt'et, dl cui
I ltalia detiencurtprrnJI',ruropeo giu
r,:rni che non studiano né làvoraùo. clÌe
r lorì vedo ìo J l, u ni pr o\per li\ J .lll ori./
,/orrre. F .l \ unro ìJllrgrrr!rsLr oentro \'u;
òclÌiuso unventenne su tre al Sud;in
tutto ii paese, sono oltre due miho-
ni. <SipLìò evil.lre questiì imma
l1e, erìlresìrra cal:ìstrotè cul-
turale, economica e sociàle,
che avviene proprio da
vanti ai Dostri occhi dislt-
tenti e rassegnati?', si chiede
Giovanni Vinciguerla, diret-
tore di Tuttoscuolù, intro-
ducendo il dossicr', "La
scuola colabr odo":

"Per farlo di sicuro bi-
sogna partire dal siste-
ma scoiastico>-

La domanda dovrebbe
occupare trasversalnente i
dibattiti. Scuotere più dj un
ministero. lVla i leader, di qual

lJemorragia
Dispersi dal primo al quinto anno di superiori

.36.7'/,
li .35,1%

3.500.812
Totale dei dispersi dal primo
al quinto anno di superiori

-31J% '32,7v', 
-3X% .33% -t2.7't"
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siasi colore si-
ano, sembrano

lmpegnlti piut
tosto a promettere

unzioni unìversrli e

bonus chenonaguarda-
Ie iì questa prel,enzioDe ne-

cessar-ia per Ì'inlrastruttura
stessà del paese, quella umana
Per provare allora ad attir.ar.e piìr

attenzione, Tuttoscrlola ha fatto :rnche
dei conti. In denaro: ha calcolato qualto
ci costa questo spreco generazionale.
Partendo dalla stiìna Ocse per cuì lo
Stato investe poco uÌeno di settemila
euro I'anno a studente, per I'istruzione
5<(onddrii. ll , osto degli abbirndoni
misurato correttatnente, in base a quan-
Lt ìas, i; n r.r oopo uno o due anni. e r-usr vir
- si misuraallora in cinque miliardi e 520
milioni solo considerando i cicli scolasti-
ci 200q.2014 e l0l4-201d. Cinquc nrr
ìrlrdi br ucrarr in nor< appelli d inrzro
settembre. Ancoranon impotta a nessu-
rro, quesro rpreco? Cuarda ndo ai23 rnru

Anno scolastico

presi in considerazione daldossier (1995-
2018),la cifr a drvel]rc ,lddiri( turd r erttgi
nosa: 55,,1miliardi di euro. È la misura di
un IJ llirn(nlo "octJle, oltre L he economr.
co, enorme. E che ne racchiude altri.
perché come licorda i1 rapporto di Tut,
toscuola, più istruzione signi6ca anche
iJru lJ\ uro, piu sliute, piu demr.rr r.rzir.
lvlentr e làsciar seccare l'insegnamenlo, e
la sua copertula, sjgnifica togliete stru
lrlenti e lu).ib.lrlr Jgli-ttuJ.ie pro.\.rì'
ciltadini, quind. rll llJlir.ome pae.e.

Ne parla con un'indignazione inmu-

tata e con ì'urgenza di chi prenre perché
Ìe cose ciimbino CesareMor eno, maestro
elementare dal 1983, tra i lbndator.i di
"progetto Chance" che si occupa a Napo-
Li del recupero di alunni scappati dai
banchi, e oegr presidente di Maestri di
strada. <Se rottanliàmo un giovane su tfe
senza averlo nlai impiegato Don è una
quc.uone < he rigu.rld: solo l:r rr uula. f
un disastro per ì'intera socictà), altacca.
Le cause? Per lui stanno in (un ràpporto
intelgener azionale che 1a schifo, per
usare un euiènrismo, e in un sistema )

Per ogni allievo lo Stato
spende 7.000 euro I'anno.
Negli ultimi 23 anni sono

stati persi più di 55 miliardi

llinvestimento buttato
Costo dei dispersi dal 1995 ad oggi

tl
V

9.689.942.206 €
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.. pduLdtt\L,. cui (oÌtt.nui I malì(Jìe
ì tt,, t,"rrn londJmentaler rbbldnru
unà sc;ola paroltia, ancorata aÌla cat-
tedra, mentre servono piìì praticlìe,
meno prediche). Piu laboratori, che
coinvolgano i giovanida protagonisti É

soprattutto, insiste, piil ascolto.
ln Campania, nìostrano i dati di Tut-

toscuola, l'abbandono è altissimo: iÌ
2a.Z pcr r enio '-l+gli \l u drr ì li non d rr lva

al diplon.ra: il tasso piir alto dopo la
Saldegna, dove gli addii (su un corpcr
studentesco piil piccolo, ovvianlente)
sono il 33 per cento.

\la qulli sutto l( PhroÌr the u\ano i

ragazzi per raccontare il motivo che li ha

portati ad andarsene? PrinciPalmente
due, racconta Moreno. "La 

prima è "sfa-

5(Ìdlo I Llìc ln rìcpoletJrlo signlh!a: n)i

annoio. È un'ombra estesiì a tutto: illlo

studio, aÌ gioco, allavita). t.o spleen che-

ra patrimonio esistenziale delle élite sar-

triane ha preso largo spazio nel soltopro-
letarialo, dice Nlo{eno, come iìssenza di
speranzae prosPettive. come deserto clìe

si presenta tale soprattutto a chi non ha

strurÌ1enti per trovare la Propria rotta.
''Nu,n rtu'cirmo.j prPiPlll.lle JI lJcJ/zi
unaversione del mondo in cui ci silì posto
per loro, diceva Jerome Bruner Nel lahi-
I inro dr 5(Èlle ( (li opztor' , h. r apre oggt

di fronte ai giovarÌi, in questa confusione
dove ognrt osa v.-r 'nvclrlJl3, non \rppl _

mo aiutarli a cotrrprendere quello chc e

giusto per lot o". La seconda voce ricor'-
rente nei discolsi sospesi di chi hà la-
scjato i libri è, aggiunple: "tengo plobie-
rìi 1 o\ vero lalliludrrrr .r Je.criver.i
attraverso i propri difetti. Come vitti-
me, portatori didefìcit, lnvecc di lavora

re sul prJprto desiderto sonu ferri a

raccontàrsi nel bisogno>. Perché non
ripscott.r rJ .tsr oltar lo, que desideriu
non vedono un'aspirazione possibiie
lerr'l'e ma nt ano loro bus\ole pPì or;en'
tarsi. E quelle rimaste incÌasse sembrano

Un quarto degli alunni
che iniziano ora le superiori

non arriverà al diploma

t6-t90/.
t9-22v"
22,25%
25-29%
29-3394
no data

in un istituto pubblico

[e regioni
Dispersi dal primo al quinto anno dì superiori

+8.614 r 7.230

1.384

Friuli Venezia Giulia

e 10.647 a8.819

: ,,49.527

.14.094 a 10.679
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troppo spesso coperte di polvere.
(Lo zaino che preparo alle mie fìglie

ha dentro Ie stes<e rose, gL sle.sr autor r

spesso, che portavo io sulle spalle
trent'anni fa. Il mondo fuorinel frattem-
po è diventato un altro fiÌm. Ma Ia scuo-
la è rimasta in molte parti immobiie>.
Simona Ravizza dirige una struttura
contro la dispersione nel centro di Mon,
za, per l'associazione ,A.ntonia Vita- Uno
spazio dove si ofre sostegno a chi sta per
allontanarsi dalÌe medie o non riesce a
portarle a termine-

<Non facciamo altro che dare atten,
zìone, in realtà. Per spiegare perché non
riusci\ano a stare in ( lJ\se, r ragazzi L i
dicono: "Ìa prof non perdeva tempo a
farmi capire", "mi sembrava di essere
scemo'1Ma è proprio da questa svaluta-
zione, da questo sentirsi "cretini" che
inizia spesso 1'abbandono", dice. <Far
capire che ti importa di 1oro, invece, che
non molli, che te ne frega, pernette di
cambiare prospettiya. Di scoprire ad
p\empio un bambino dorarissimo rn

matematica, come ci è successo l'autun,
no scorso, che faticava in aula perché gli
mancava sempre qualcosa: un quader-
no, una firma, un compito. E Ia maestra
si spazientiva>.

Quei pezzi che mancano nello zaino
sono a loro volra 

'egn.rli di un drsagio
diffit ile da (olmdrc, però, e , he nrzia a

casa. <Anche qui in Brianza abbiamo
visto aumentare nolto la povertà, negli
ultinridnni, lra iLàltJrrrcome nclle lani .

glie straniere), continua Ravizza: (Of-
friamo la coìazione, la mattina, perché
diversi nostri alunni altrimenti non la
tarrno. O li last iamo re'rare al ponerig
gio perché nella loro stanza non avreb-
bero ii riscaldamento frno a sera>. La
poverrà, ricorda 5a\e The ChÌldren, ri
guar da oggi oltre un m rlrone di ba mbini.
La crisi ha toito loro (operte, \ervizi,
pasti abbastanza nutrienti ogni giorno. E
sembra aver reso ancora piir difficile la
possibilità di scavalcare ilguado del
censo, piir iniqua 1a strada che
inizia dal primo anno discuo-

la e accompagna al futuro. (ln una ricer-
ca che pubblicheremo a breve abbiamo
dimostrato come ogni bocciatura au-
menti di seivolte il rischio diabbandono.
E chi sono i bocciati? In Ìarga parte: i più
poveri.I fìgli dei redditi più bassi. So ch€
arriveranno diverse testimonianze di
eccezioni: ma è una realtà statisticìln,
spiega Fedelico Batini, professore asso-
craro di Pedagogia sperinentcle all L ni.
rersira di lerugia, e dutore dt numerosi
studi e interventi progettuali sulla di-
spersione: "La scuola rischia di dimo
strarsi così ancora come un'agenzia di
selc,,ione. I allura net e>qario ripensare i

sistemi di valutazione eÌe pratichedidat,
tiche). Come invertire l'eredità dell'e
sclusione che si porta in aula come una
tara, e rischia di tenere ai margini anche
chi riceve formalmente un'istruzione?
Comefermareladesertifrcazionedell'ab-

bandono scolastico? <lntanto rlba-

Gli indirizzi
Dispersì dal 20!3-74 at 2077.Ia

dendo un'indicazione semplice e

' T::i"ll"'"'.:1"11'i,:H:: >

Fonte: siudro flttoscuota
"La scuoÌa colabrodo'

442.989 a 32.355

4 88.274 a 65.471

459.855 l} 42.901

t77.657 0 55.014

Liceo classico

-- 
r?,7%

Liceo scientifco

Dispersi

-!. 5384

- 
r9,8%

Liceo linguistico

24.828

I 19,5%

Liceo delle scienze umane

8.907

EI 18,0%

Liceo artistico

7.O72

E 20,6.A

Liceo musicale e coreutico

5.233

E t2,7.

lstituti tecnici
À 361

27,3.

lstituti professionali

---T--- 3r,r%

rg s7.133

I44iE1
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\ re ie competenze dl bdse. Ripartir e

7 dalla ,-ompr"nsione del re.ro, ad
esempio. Perché sono 1e fondamenta,
oggi. d mdnr.rre di ì agJzzi. . d ice Brtinr.
Spesso pure fra chi ottiene un diploma,
surfando su nozioni senza conquistarle,
alrivando altraguardo senza la capacità
di aflèr'rare pienamente i signifìcati letti.
Senza ayere insomma gli strumenti.he
servono per decidere. E una sconfitta
immane. per unu dcmol rdzid. fdntopiú
ingiusta quanto piùr disuguale: come
mostra il rapporto di Tuttoscuola, da un
lrceo classico si allonrarra lt dnticÌpo
"soio" il 17,7 per cento degli iscritti.
Negli istituti professionali statali , dove
va pure meglio che un tempo - dei
140mila alunni che avevano iniziato il
percorso ai primi di settembre del2013,
solrJnto cl5nrrla ltanno conciuro a gru-

gno con un diploma. Glialtri unosutre
- hanno desistito. E nessuno li è andati a

cercare. Magari sisono rivolti a struttrl,
re private, o alla formazione regionale,
là dove funziona. Mù intanto, dicerto, Ìo
Stato ha rinunciato.

E sì che per rafforzaie quelle fbnda-
menta necessarie non servirebbero per
forza acrobazie sperimentali o piani dì
ddlliL i iper-specrlllr(ll, L burocrdtr(t o
( oslosr. Anli. Bastprebbe, ,ld esempio.
leggere piir spcsso ad alta voce. <Un
progetto che abbiarno appena concluso

in Toscana, "No Out" prevede l'introdu-
zione di giochi collaborativi basati su
conrpiti di realtà, nìa soprattuto la lettu
ra quotidiana di testi letterari ad alta
voce, in classe,, spiega Batini: <l risulta,
ti, rafforzati dal confronto con chi non
aveva partecipato al test, ci lìanno con,
lerntato un elenrenlo su c ui rrr rnoltt in-
sistiamo da tempo: la lettura ad alta voce
ha un impatto straordinario non solo su
tutte lc funzioni cognitive. Mii anche
sulle emozÌoni>r. QuiDdi sulla capacità di
essere enìpatici. E sulÌa possibilità, ba-

(Serve un nuoyo patto che
coinvolga i genitori, i

ragazza, i docenti. Bisoglna
ripartire dalle fondam€rtd"

Gli emigrati
Studi in ltalia, impiego all'estero

Diplomati
Fonte:dossier Statistico lmmigrazione 2017 tdos e Confronti
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34.000

39.000

Spesa pubblica p€r ogni
cervello in fuga

159.0ft0 €

170.000 €

228.000 €
Dottorato
di ricerca



nalmente, di creare classi (prima ancora
che una società) dove si vive meglio: un
altro elpmerio che conta, prrec(hio.
nelle dinamiche che portano all'auto-e-
sclusione da scuola. Lostilità o I'indiffe-
renza dei compagni emergono come
radici in tante storie di abbandono. ln-
sieme alÌa mancanza di tempo dedicato
loro dagli insegnanti. Anche questi mor-
tilìcati, da piani di ingresso che, ricorda
Tuttoscuola, dovrebbero farsi <vera,
menre selert ivi, per pr emrare r migliori;
da lifbrmc che centrifugano priorità e

ilvestimenti a ogni legislatura; da sti-
pendi pirì bassi della media europea e che
progrediscono poco con l'anzianità; da
protagonismi a volte eccessivi deile fa
n.riglie; da condizioni insomma che por-
tano gli stessi proi a loro volta, alla fuga.
'(crve un nuovo p"tio , (on(iude \ in-
ciguerra- Un patto che porti acqua all'a
scolto e alla centralità della scuola pub-
blicr nella noqlrJ democrJTia. Lunic.
risposta possibile per prevenire I'avan-
zata del deserto. I

[o Scaffale

i-h
"Uinsegnante di
teracotta",
Michele Canalini,
(Mimesis editore)
Pressati dai diktat
tecnolog ci. Stretti
dagliesperti,
marcatidai
gen tori, a tre anni
dalla Buona scuola
e coi proclamt del
governo. idocenti
rlsch ano d andare
in frantumi. Una
lettura per evtar o.

"Tutti i banchi
sono uguali",
Chdstian Raimo,
(Einaudi)
ll c assismo n

c asse. Owerol
ia scuola che non
sa promuovere
l uguaglianza, che
non dà le stesse
oppodunità, che
disattende a
Costituzione. Con
dati a dimostrarlo

"Perché devo dare
ragione agli
insegnanti di mio
figlio", Maria
Teresa Serafini,
(La nave diTeseo)
Gll insegnanti
hanno sempre
rag one. Punto.
Come recuperare
fiducia sco astica.
E rmpostare sani
rapportl tra adu ti.

"Sull'attualità di
Tullio De Mauro",
ugo Cardinale
(il Mulino)
Perché va protetta
I eredità del
inguista. S. M.

E chi invece ce la fa
poi scappa all'estero
"Eu?es" è un pottale europeo per la ricerca di impiego.
Sulla piattaforma sono registrali centinaia di migliaia di
annunci, fra offerte d'occupazione aperte e candidature
disponìbili. La slragrande maggioranza dei curriculum
presenta come titolo almeno una laurea, triennale o
specialistica, oppure master o dottorati. Sìlratta
insomma di una bacheca che intercetta gìovani in
gamba, laureati, che vogliono 

'avorare 
in un altro paese

europeo. E qual è lo Stato che ne offre di più? fllalia.
Le slatistiche aggíornate al 3 settembre segnalano sul
portale 75 mila italìani ìn cerca di lavoro oltreconfine. La
Spagna, che segue, ne ha 64 mila. Teza la Francia, con
solo 19 mila cv. Siamo i piar europeista ditutti, quando si
t.atta di emigrare per un posto. Lo hanno confermato
anche idati del dossier Statistico lmmigrazione curato
da ldos e Confronti l'anno scorso. Nel corso del 2016,
stimava il rapporto, su 114 mila nuovi emigrati- una
cifra conservativa, che riguarda solamente le
cancellazìoni, mentre i trasferimenti all'estero
complessivi riguarderebbero almeno 285 mila persone -
idiplomati sono 39 mila e 34 mila i laureati. Sitratta di
forze cresciute nel nostro sistema scolastico. arrivate
fino all'università, ma poi in fuga dall'llalia per la ricerca
di una carriera, o un impiego, che sia in linea con quanîo
hanno studiato, in un ambiente che premi il merìto e
non la clientela. o ancora soltanto in una città che dia
loro più orizzonti. Certo, la fortuna degli expat altrove
può essere il segnale di un ìstituzione educativa che
funziona, di atenei eccellenti e competitivi nel mondo.
Ma è allo stesso tempo l'ennesimo frammento di un
sistema in crisi: di orientamento, di opporlunità, di
crescita che mancherà al paese. Oltre alla prova di un
investimenlo in parle "perso" per I ltalia, almeno se
guardato da Roma: ldos e Confronti, ìnsieme all'lstituto
di Studi politici San Pio V hanno calcolato, infatli,
partendo da dati Ocse, che per ogni diplomato Stato e
famiglia spendono in media 90 mila euro; che diventano
158 mila per ogni laureato triennale; 170 mìla per chi
ha il titolo magistrale; 228 mila per i dottori di ricerca.
È I'altra crepa su cui insiste il rapporto diTuttoscuola
sulla dispersione. Poco piir della metà deì diplomati
infatti diventa matricola- E a sua volta. mostra il dossìer
("La scuola colabrodo"), soltanto uno su due circa, si
laurea. "lnsomma, su 10O studenti che otlengono la
licenza medaa, in 75 arrivano al dìploma (almeno nella
scuola statale)e alla laurea solo in 18", mostra la
ricerca: "Se si tratasse di una fabbrica, sarebbe già
chiusa da tempo. Un sistema formativo che fabbrica
dispersione è una macchina che gira a vuoto". I
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